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Il tempio del tempo presente
Il progetto del “Tempio” di Roberto Fallani, artista, designer, inventore, architetto, è la formula della sua energia vitale ove la creatività profetica è la propria verità esistenziale.

Ogni essere umano che abbia acquisito consapevolezza può partire solo e soltanto dalla propria realtà per trasformare fatti e cose del mondo a lui circostante.

L’evidenza non è manifestazione immaginaria o astratta, la realizzazione non implica un fattore illusorio o interminabile, l’evidenza per Roberto Fallani è copresenza, condizione di definitiva e rigida sedimentazione che conduce alla coscienza e conoscenza delle realtà del Tempo Presente.

In questa nostra società ove la perdita dei valori umani è in diretto rapporto con l’avidità di potere, con il progresso, con le lottizzazioni gerarchiche, economiche, politiche, massmediologiche, il lavoro dell’artista si rivolge all’analisi dell’ordine. Una specie di cammino iniziatico verso la “Via Regia”. Un viaggio che conduce Fallani alla ricerca di un fare armonico e sempre coerente con le necessità della quotidianità.

Le formule della struttura sono attinenti alle esigenze della vita, i materiali attuali, le implicazioni posseggono tutte quelle istanze poetiche insite alla genialità dell’artista.

L’Homo Faber sceglie la “Chiesa” quale luogo di architettura universale. Un organismo primario in cui i veri significati, utilizzati dai modelli dell’esigenze culturali, dai mutamenti delle ere, dalle “correspondances”, costituiscono per l’artista uno stile di pensiero attivo e vitale.

In questo particolare lavoro “Il Tempio del Tempo Presente” il SIMBOLO, il MITO e la LUCE sono la triade che fonda e percorre l’intero “disegno” dell’artista.

Un disegno ove il giuoco della volontà diviene progetto globale e nel contempo, attraverso gli archetipi, propone al mondo un ritorno alla lettura del significato esistenziale dell’essere.

Il SIMBOLO come categoria trascendente dell’altezza, del sorprendente, dell’infinito, si rivela all’uomo nella sua integrità, alla sua intelligenza come alla sua anima.

Il simbolo è un dato immediato della coscienza totale – afferma Mircea Eliade - cioè dell’uomo che si scopre tale e prende coscienza della sua posizione nell’universo.

In questo senso Roberto Fallani trova nel simbolo un ritorno all’esigenza del pensare, escludendo un atteggiamento da semplice spettatore esige una partecipazione da attore visionario.

Il MITO adempie nella cultura primitiva una funzione indispensabile, esprime, incorpora, codifica credenze. Salvaguarda e rinvigorisce la morale. Attribuisce significato ai riti.

Comporta regole pratiche per la guida degli uomini. Il Mito è un elemento essenziale della civiltà umana. Non è un vuoto racconto ma forza attiva. Non è un’indagine intellettuale, tanto meno una fantasia estetica, ma un codice pragmatico della fede e della saggezza etica primitiva.

Per Roberto Fallani il Mito è anche metafora prolungata in cui l’anima, energia che colleziona simboli, scrive il sogno di se stessa, della sua origine, del mistero della vita nell’universo. È proprio in questa epoca scardinata che l’artista tenta di ricongiungere attraverso il suo lavoro il cerchio magico dell’essere.

La LUCE per Fallani è una frontiera tra simbolo e metafora, tra espressione immaginaria ed esperienza. Essa è la fonte sublime dell’opera che conduce ai significati dell’agire, al di là di ogni forma, ma anche al di là di ogni sensazione e di ogni nozione.

Nel lavoro del “Tempio” l’artista pone la luce come artefice di composizione, come irraggiamento. Raffigura la conoscenza e la razionalizza. Evoca la rivelazione e la salvezza dell’uomo.

Il senso simbolico della luce è la contemplazione della natura. La Persia, l’Egitto, tutte le mitologie hanno attribuito una natura luminosa alle divinità. Tutta l’antichità rende questa testimonianza. Platone, gli stoici, gli alessandrini, e anche gli gnostici. Anche sant’Agostino rielabora le influenze neoplastiche concernenti la bellezza della luce.

La Bibbia ne segnalava già la grandezza. Il verbo non è detto “lumen de lumine”?

Roberto Fallani è l’artista, il “Viaggiatore Solitario”, che deliberatamente sceglie il silenzio come dimora di ricerca di verità. Un percorrere di un viaggio iniziatico. Un’evocazione del “fare” che segna un tracciato ritrovabile nei dogmi della sua totale operazione culturale.

La sedimentazione vissuta nel silenzio degli anni è la manifestazione della bellezza spirituale, della consapevolezza, raggiunta non soltanto attraverso un’estetica costruttiva, ma conquistata da un’evoluzione interpersonale fatta di scarti e di dissolvenze. Un mondo rivolto più alla sottrazione che all’acquisizione ove il risultato è l’appropriazione delle esigenze contemporanee.

Un tempo consumato nella ricerca, i desideri paradossali di un muro cieco, la fede illimitata, gli consegnano un “credo” nella sua vita ordinaria che definisce la propria capacità conoscitiva. La lettura della “Chiesa” rappresenta una declinazione che evoca costantemente un vissuto in continue alternanze, una specie di traiettoria in vibrazione, la cui direzione indica i territori antropologici dell’uomo.

Non vi è né illusoria invenzione né tantomeno esterofilia nel progetto di Fallani, ma solo una verità acquisita da un’esperienza, quell’esperienza che insegna a vivere serenamente con il rapporto del proprio essere e con il mondo circostante.

Il “Tempio” di Roberto Fallani è un’indicazione che ci porta a leggere la storia dell’architettura da un punto di vista che travalica i sistemi dell’architettura tradizionale, ove tutto il linguaggio è rivolto alla costruzione accademica o all’opera architettonica come funzione o fine a se stessa.

Potremmo quindi dire che in questo capolavoro vi è autonomia poiché l’opera penetra nel pensiero totale della ricerca e delle esigenze culturali dell’uomo.

Il Maestro tedesco Joseph Beuys, uno dei più avvincenti ed emblematici artisti dell’arte mondiale del secondo dopoguerra, ci ha indicato attraverso i simboli una nuova via dell’arte, un’arte inserita nella pratica del quotidiano, una “Utopia Concreta” ritrovabile in tutti coloro che sentono la necessità di fare

dell’arte un tutt’uno con la propria vita, un bisogno, un desiderio di rievocare una diversa modalità del sentire, del percepire, dell’operare.

Tutto il terzo millennio sarà impregnato da una ricerca culturale rivolta al pensiero umanistico ove i materiali primari sono l’uomo e il pensiero dell’uomo, struttura della vita, forma basilare per la creazione dell’opera d’arte.

In questo senso il lavoro dell’artista Roberto Fallani è proposta culturale dell’uomo, analogia di riflessioni profonde. 

Il “Tempio” per l’artista è l’espressione che apre le porte ad un principio innovativo ed evolutivo dell’uomo plasmato dalla visione totale della cultura e della vita.

L’opera è una nuova forma di architettura sociale, rivolta alla comunicazione intesa come coinvolgimento produttivo e concreto dell Homo Faber quale unico imprenditore e misuratore di se stesso nei confronti diretti della società.

La costruzione del “Tempio” è la metafora della salvezza del mondo.

Un mondo che ha bisogno di chiarezza, di ordine, di valori, di amore.

Il progetto è anche messaggio.

Il simbolo del mistero da svelare.

L’enigma da risolvere. L’azione difficile da intraprendere.

In questo magico crocevia regna l’architettura, la sublime opera d’arte di Roberto Fallani.

“I nostri antenati costruirono le loro antiche capanne

dopo averne creato l’immagine.

È questa una produzione dello spirito, questa creazione

che costituisce l’architettura e che noi di conseguenza

possiamo definire come arte di produrre e di portare

fino alla perfezione qualsiasi edificio”

(E.L. Boullée)
